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Ritorna alla galleria Alberto Peola di Torino, ancora una volta, Thorsten Kirchhoff, con una mostra 

avente controindicazioni e istruzioni per l’uso, come scrive Angelo Capasso, autore del catalogo. 

Ipnoinducente, oltre a essere il titolo della mostra e di una delle opere esposte, è anche il nome 

completo del farmaco creativo T.K. IPNO: compresse visivosolubili, di cui il critico Angelo 

Capasso fornisce le indicazioni. Quali parti del corpo attiva? La ghiandola pineale dell’arte e altre 

cellule quali “la hoffmannina, la thriller cell, la minimal tone e la surreal film.” Il dosaggio? Per i 

critici e curatori indipendenti cinque o sei compresse; per i curatori di musei, l’assunzione è libera, 

anche se viene consigliato il controllo da parte dei galleristi. Per i collezionisti il dosaggio varia a 

seconda dell’investimento, nel confronto tra ciò che è già stato capitalizzato e quello che, come per 

T.K. IPNO, ha un valore unico e assoluto. L’ironia del “foglietto illustrativo” ideato dal critico si 

accorda con la sottile sagacia che l’artista Thorsten Kirchhoff riporta nelle sue opere. L’artista 

estrapola da una narrazione continua, come le scene di un film, una singola inquadratura che, una 

volta decontestualizzata, si offre come un’immagine nitida e statica. Le immagini sembrano essere 

state prelevate da diverse fonti quali il cinema, la televisione e i giornali e, una volta riprodotte a 

olio su tela, acquisiscono un’aurea artistica. L’opera che conferisce il titolo alla mostra, 

Ipnoinducente, a prima vista ricrea una situazione comune di un ufficio retro. Un manager passa 

all’altro una cornetta telefonica. Nonostante le figure siano dettagliatamente rappresentate, sia negli 

abiti che nelle movenze, due parti sono state occultate: le teste. 
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La scena così presentata si rivela straniante e paradossale, quasi a voler affrontare una situazione 

quotidiana, di un’onirica impossibilità pratica. Anche il supporto invade lo spazio in modo inusuale, 

la tela estroflessa conferisce all’opera, infatti, una presenza quasi tridimensionale. Frontale a 

Ipnoinducente, un’altra opera dal titolo Glassare nights, si impone nello spazio come oggetto reale. 

L’opera altro non è che una credenza composta, prevalentemente, da vetro e specchi, sulle cui 

mensole sono stati riposti bicchieri di diverso formato e di tre tinte omogenee. Il fondo a specchio 

della credenza sembra riflettere la reminiscenza di un’orchestra che un tempo suonava nello stesso 

locale, dove la vetrina probabilmente si collocava. L’immagine effimera, dipinta a olio su vetro, 

viene fruita anche per mezzo delle note di Summertime blues, a loro volta frammentate e ormai 

indecifrabili, come residuo del medesimo salto temporale. Spostandoci nella seconda sala, 

incontriamo opere rappresentanti scene che sembrano essere state rubate a inquadrature di vecchie 

pellicole. Thorsten Kirchhoff ci presenta, attraverso uno specchietto retrovisore, lo sguardo di un 

personaggio al volante. Come l’automobilista possiamo conoscere solo ciò che egli ha di fronte: una 

strada notturna. Noi diveniamo gli estranei, i suoi occhi rivelano timore, come se si fossero 

imbattuti nella nostra inaspettata presenza. Spostando il nostro sguardo sull’opera Mal d’auto, 

incontriamo le ruote di un carrello, forse quello per la pulizia/camere di un hotel fatiscente. La tela, 

anche qui estroflessa, viene verso di noi. Un personaggio indefinito spinge il carrello. Si può 

credere di udire il medesimo cigolio che nei thriller si avvicina lentamente alla vittima nascosta. In 

questa atmosfera di suspense, una chiave di metallo inserita nella toppa, sta per concludere il suo 

giro e svelare un segreto sotto gli occhi terrorizzati di uno scrutatore dipinto (Real estate). Thorsten 

Kirchhoff sfoglia immagini prese dal mondo della finzione, ricerca il particolare che sfugge a uno 

sguardo poco attento e, privandolo di narrazione, crea un fermo immagine lasciando all’osservatore 

la risoluzione di un enigma.  
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COLLEZIONISTA Casimiro Porro Porro & Co, Milano

Roma. La Gam fino al 13 febbraio espone i lavori del gruppo informale realizzati in Italia

PHOTOCREDIT SANDRA DANICKE

COURTESY MIDWAY CONTEMPORARY ART, MINNEAPOLIS AND T293, NAPOLI

COURTESY ALBERTO PEOLA

COURTESY GALLERIA NAZIONALE D'ARTE MODERNA, ROMA / SILVIO SCAFOLETTI

COURTESY DEL COLLEZIONISTA

«Il mio interesse per il gruppo
CoBrA si rinnova, dopo un

primo avvicinamento negli anni
Settanta, cinque o sei anni fa. Mi
sembrava un movimento molto
trascurato sul mercato con buo-
ne occasioni e quadri eccellenti».
Così Casimiro Porro, decano del-
le case d’aste italiane – tra i fonda-
tori di Finarte nel 1959 e nel 2002
padre della Porro & C, casa d’aste
per il segmento più alto del mer-
cato dell’arte – comincia a segui-
re gli autori del gruppo CoBrA in
tutte le aste del gruppo Bruun
Rasmussen di Copenhagen e del-
la Bukowskis di Stoccolma.

Su quali artisti si focalizzò?
Soprattutto su Pierre Alechin-

sky, eccentrico rispetto agli altri,
meno espressionista e più misu-
rato nel segno e nel colore non
violento. Ho cercato spesso di
comprarlo in quelle aste, secon-
do le indicazioni dei cataloghi, of-
frivo il massimo della valutazione
e venivo sempre battuto (oltre i
150mila euro, ndr) così non sono
mai riuscito a comprarlo; mi sa-
rebbe piaciuto avere anche
un’opera di Anton Constant Nieu-
wenhuys.

Perché le interessava questo
gruppo?

Era una reazione all’Astrazione
geometrica e al Realismo sociali-
sta, promotrice di un’arte sponta-
nea, che li portò al rifiuto di ogni
intellettualismo e dogmatismo te-

orico a favore della libera speri-
mentazione di modi espressivi di-
retti e intuitivi. Seguivo anche
Christian Dotremont, l’intellettua-
le del gruppo, il più sofisticato e
meno aggressivo.

Il mercato del gruppo è sem-
pre stato in crescita?

La spinta al rialzo è durata da-
gli inizi degli anni 2000 fino al
2008, poi il mercato si è fermato

per il sopravvenire della crisi eco-
nomica mondiale e i prezzi sono
calati, però contemporaneamen-
te non ho più visto, nelle aste,
quadri importanti. Oggi varrebbe
la pena di comprare non solo il
gruppo CoBrA ma soprattutto gli
artisti ante anni ’50.

Nella sua collezione perso-
nale ci sono opere del gruppo
CoBrA?

Non ho dipinti a olio, ma ho
un pastello di Asger Jorn.

Tornerà sul gruppo CoBrA?
Su Alechinsky sicuramente.
Cosa colleziona oggi?
Ho osservato bene la crisi, tut-

to l’informale dopo il grande
trionfo degli anni 2000 è un po’
regredito e l’interesse va alla con-
temporaneità più avanzata. Ho
convissuto sempre con la con-
temporaneità dal Trecento ai no-
stri giorni, e ho avuto molti dub-
bi, necessari per chi sa giudicare
il percorso artistico. Ma resto un
collezionista di opere del XIV se-
colo, colleziono di tutto, dal dise-
gno antico alle sculture di Cano-
va, fino a Wildt, Martini, Della
Robbia o Melotti. In pittura pre-
diligo il XIV secolo toscano, rimi-
nese, veneto, o i lombardi dal
XV al XVII secolo, nella realtà
tutto ciò che è un po’ straordina-
rio. Ho continuato ad acquistare
sempre; questa mia curiosità la
devo ai critici con i quali ho lavo-
rato da Carlo Volpe a Federico

Zeri, da Giovanni Testori a Giu-
liano Briganti, da Mauro Natale
a Marco Valsecchi. Visitavo con
loro raccolte private e mostre e
compravo quello che aderiva a
una selezione di alta qualità. Del-
la contemporaneità classica col-
leziono Gianfranco Ferroni, Fon-
tana, Asger Jorn, Cy Twobly e
Arshile Gorky: le intuizioni era-
no giuste.

La sua attenzione ai pittori
del nord Europa viene da lon-
tano?

Ho scoperto i pittori nordici
negli anni Settanta in occasione
di un viaggio di studi nel Nord
Europa con Carlo Volpe, che sta-
va terminando il suo libro sulla
pittura riminese. Da Amburgo ci
spingemmo fino a Copenhagen
nella Fondazione Thorwaldsen e
nel Museo d’Arte Danese nel Ca-
stello di Christiansborg, presso la
Fondazione Carlsberg incon-
trammo Eckersberg e Köbke,
grandi maestri, soprattutto il se-
condo, per la purezza del colore,
la singolarità delle prospettive, la
scelta dei soggetti. Come pure
ho grande interesse per un arti-
sta della fine del XIX secolo, Vi-
lhelm Hammershøi, interprete
metafisico e simbolista d’interni
che anticipa pittori surrealisti co-
me Magritte o del realismo meta-
fisico alla Ferroni.

Marilena Pirrelli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Da Amsterdam
fino alla Florida
esposti in raccolte
a loro dedicate

L’Italia celebra il semestre di
presidenza belga dell’Unio-

ne Europea con una mostra mu-
seale dedicata a uno dei più im-
portanti movimenti artistici del-
l’area: CoBrA, fondato nel 1948
da un gruppo di artisti prove-
nienti da Copenaghen Bruxel-
les e Amsterdam (le iniziali del-
le città formano il nome del
movimento).

La mostra (4 novembre-13
febbraio 2011) è stata realizzata
dalla Soprintendenza alla Galle-
ria nazionale d’arte moderna e
contemporanea di Roma in col-
laborazione con l’ambasciata e
l’accademia del Belgio, e si con-
centra sui rapporti di tali artisti
con l’Italia. Dopo lo scioglimen-
to del gruppo, avvenuto già nel
1951, molti dei protagonisti del
movimento si sono, infatti, tra-
sferiti in Italia (il primo fu Asger
Jorn nel 1954), dando luogo a un
fruttuoso scambio con Enrico
Baj e Sergio Dangelo del Movi-
mento Nucleare italiano, e ini-
ziando ad esporre nelle gallerie
italiane, alla Biennale di Venezia
e a Palazzo Grassi.

Il riconoscimento museale di
CoBrA è iniziato già durante la
breve vita del movimento, in
particolare con due mostre che
hanno marcato l’inizio e la fine
della sua storia: la prima si è
tenuta nel 1949 allo Stedelijk
Museum di Amsterdam ed è
stata promossa dall’allora diret-
tore Willem Sandberg; la secon-
da al Palais des Beaux-Arts di
Liegi nel 1951 ed è stata in par-

te finanziata dai collezionisti.
Da allora si sono succedute

diverse mostre istituzionali e le
opere degli artisti CoBrA sono
entrate a far parte delle maggiori
collezioni museali. L’inquadra-
mento storico-artistico del movi-
mento è iniziato già a metà degli
anni ’60 con la retrospettiva «Co-
BrA 1948-1951» al Museo Boy-

mans-van Beuningen di Rotter-
dam (1966). Anche prima, nel
1953, l’opera di Karel Appel era
stata esposta al Guggenheim,
nel 1955 al MoMA e nel 1957 alla
Tate, nella cui collezione è entra-
ta l’anno successivo.

Asger Jorn è entrato nella col-
lezione Tate nel 1966. Due anni
prima era stato scelto per un pre-
mio del Guggenheim, da lui rifiu-
tato. Nello stesso anno ha avuto
retrospettive alla Kunsthalle di
Basilea, e poi allo Stedelijk Mu-
seum di Amsterdam e al Louisia-
na in Danimarca. Il suo lascito è
conservato al Museum Jorn in
Danimarca.

Anche la collezione di Otto

van de Loo, gallerista tedesco
che ha rappresentato il movi-
mento dalla fine degli anni ’50, è
stata musealizzata nel 1991 con
la donazione di 55 opere maggio-
ri alla Nationalgalerie di Berlino.

Oggi il punto di riferimento
per il movimento è il Museo Co-
BrA di Amstelveen, vicino Am-
sterdam, che quest’anno festeg-
gia 15 anni di attività con una
mostra che apre tra pochi giorni
e racconta la storia di 15 dipinti
importanti della collezione (10
dicembre-20 febbraio 2011). La
raccolta del museo contiene nu-
merosi capolavori in parte dona-
ti dagli artisti e dai loro eredi, in
parte acquisiti grazie al sostegno
di varie fondazioni locali tra cui
la lotteria Bank Giro, la Fonda-
zione Rembrandt e la Fondazio-
ne Mondriaan. Il museo mantie-
ne viva l’eredità di CoBrA anche
tramite un premio dotato di
10mila euro ed elargito a caden-
za biennale ad artisti contempo-
ranei che lavorano in modo in-
novativo e sperimentale.

Negli Stati Uniti la più grande
collezione di opere del gruppo
CoBrA si trova al Museum of Art
Fort Lauderdale in Florida, a cui
è stata donata nel 1986 da
Meyer Marks, pediatra e allergo-
logo, e da sua moglie Golda. I
due avevano iniziato a collezio-
nare arte CoBrA negli anni ’60, e
hanno lasciato in eredità al mu-
seo circa 1.100 opere valutate al-
lora 10 milioni di dollari.

Silvia Anna Barrilà
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Mi piace che attorno a
me tutto sia limpido,

senza nubi, perfettamente cal-
mo (intervista a Hitchcock di
F. Truffaut). È un problema di
equilibrio e di punto di vista.
Se tiriamo fuori un particola-
re dal suo normale contesto,
o ci avviciniamo troppo, esso
si ingigantisce e comincia ad
oscillare tra reale ed irreale.
Ne viene fuori il suo lato più
disturbante, proprio quello
che tendiamo a rimuovere.
Voglio mettere in moto i mec-
canismi che si insediano sot-
to la superficie dell’oggettivi-
tà, creando immagini che ab-
biano un valore iconico, im-
magini a tutti note, eppure
che diano una emozione tesa
ma sottile. Perché come dice
Hitchcock un cielo troppo
limpido, un ordine troppo
perfetto, un particolare trop-
po a fuoco alla fine diventano
inquietanti.

Il lavoro dell’artista per me
consiste nell’operare una sor-
ta di psicanalisi dell’apparen-
za, un passo verso una realtà
parallela. I miei quadri li vedo

come uno schermo su cui
vengono proiettate immagini
filtrate dal cinema solo che
questo schermo quasi mai è
piatto, ma contiene una terza
dimensione data da oggetti
presi dal reale o semplice-
mente da una estroflessione.
Ho dipinto un pacchetto, un
regalo con la sua carta, il suo
nastro. È appoggiato su un ta-
volo ed è in prospettiva. Ma
lo spigolo del pacchetto spor-
ge realmente verso di noi. Il
dono è per noi, possiamo in
effetti toccarlo, purtroppo
non possiamo aprirlo. Ciò
che emerge alla tridimensio-
nalità non è un punto casuale
ma parte integrante della nar-
razione. Allo stesso tempo
posso riportare un fotogram-
ma o un suo dettaglio nella
sua originale e completa con-
cretezza cioè ricostruirlo co-
me oggetto o ambiente. Per-
ché l’opera d’arte è di per sé e
prima di tutto, un oggetto.

Thorsten Kirchoff
(Testo raccolto da Maria Adelaide

Marchesoni)
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Asger Jorn
nel portafoglio
privato
del fondatore
della casa d’asta

Quali artisti segui con inte-
resse?

Pasquale Pennacchio (Na-
poli, 1977) e Marisa Argenta-
to (Caserta, 1979), miei stu-
denti alla Staedelschule di
Francoforte.

Cosa compreresti?
Un’opera della mostra

«New Boring» in cui gli artisti

si chiedono a quali condizio-
ni sia possibile fare arte oggi.
Mi riferisco in specifico a tre
sculture ricavate da lastre in
calcestruzzo con applicate
delle maniglie: forme appa-
rentemente monolitiche, so-
no in realtà delle sofisticate
contraffazioni che, accoppia-
te alle fotografie di un giova-
ne Arnold Schwarzenegger,
suggeriscono una degenera-
zione rispetto ai classici ideali
formali. L’aspetto placido ma
beffardo di queste sculture al-
lude al minimalismo e all’im-
maginario iconico pop, met-
tendo in discussione tanto le
convezioni artistiche che quel-
le sociali.

Sara Dolfi Agostini

Alechinsky e Constant
i suoi sogni nel cassetto

Pennacchio Argentato, «New Boring» (2010), installazione tecnica mista,
prezzo di ogni opera 7mila euro + Iva

«Ipnoinducente» 2009, di Thorsten Kirkoff, olio su tela estroflessa, 180x130x12

Ribelli certificati dai musei

«Vous viendrez après la pluie» 1962, di Pierre Alechinsky. Olio su tela cm
242 x 200, nella mostra «CoBrA e l’Italia» alla Galleria nazionale d'arte moderna e
contemporanea, Roma

TENDENZA D’AUTORE Tobias Rehberger (1966, Esslingen)

IL VALORE DELLE IDEE Thorsten Kirchoff (1960, Danish)

Casimiro Porro




